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PERCHÉ QUESTA RACCOLTA?


 


 


 


Alcuni mesi fa ho iniziato a scrivere racconti brevi da postare sul web.


All'inizio erano di tre o quattro pagine al massimo; volevo dar sfogo alla mia fantasia nell'immediato.


Quando si scrive un romanzo o un racconto lungo la fase creativa si sviluppa nel tempo, e il momento – magico e nostalgico – del finale della creazione si fa attendere.


Scrivere racconti brevi mi ha dato la possibilità di vivere questo momento speciale con più frequenza.


Inizialmente avevo pensato di lasciare queste piccole storie solo per il web, ma quando diversi lettori mi hanno detto: “farne una raccolta sarebbe una bella cosa” ci ho riflettuto e ho deciso di creare questa pubblicazione.


Ho voluto sperimentare generi e stili diversi: dalla fiaba all'horror, dal giallo al fantasy.


Dalla narrazione in terza persona a quella più diretta e personale in prima persona.


Non vi nascondo di essermi divertita un mondo nel rendermi partecipe nel fantasy-horror di “The Evil Machine” e di essermi commossa nello scrivere la lettera autobiografica di “Dear Rose”.


Sono solo piccole storie ma ho cercato di mettere al loro interno più sentimento possibile.


Spero possano regalarvi qualche piacevole momento di relax e di strapparvi, magari, qualche lacrima e qualche sorriso.


Ma prima di concludere e lasciarvi alla lettura, un grazie dal profondo del cuore a Giampiero Turco, fondatore di Live Aid Italia, che ha dato vita al mio racconto “Bandida” e che ha creduto in me, come scrittrice e come persona.


E un grazie speciale va alla mia “collega” nonché meravigliosa donna e amica Tatiana Sabina Meloni.


Senza di lei “DON’T CRY BABY” non esisterebbe.


 


Rosalba Vangelista




L'ALBERO DEL MALE


 


 


 


“Questa è una storia che si racconta sottovoce,
 perché troppo crudele, perché troppo atroce.
 Di lì non puoi passare perché c’è l’Albero del Male.
 Gioca, gioca con noi bambini, morirai e staremo tutti vicini.”


 


Ovunque, a Rock Mountain, si può trovare questa terrificante filastrocca.


È scritta sui muri con le bombolette spray, sulle panchine con i pennarelli indelebili, sulla scalinata della chiesa, persino sui depliant turistici.


Una cittadina che, da quel fatto scabroso, trasse visibilità trasformandosi in una macabra attrazione come nei peggiori freak show.


Melissa lo sapeva, poteva benissimo scrivere il suo articolo spulciando su qualche pagina web per recuperare le informazioni, ma i suoi cinque minuti di gloria sul Today Dex News valevano qualcosa di più “personale”.


Per questo aveva fatto quasi cinque ore di viaggio in auto sotto una pioggia battente. Avrebbe scattato qualche foto, intervistato qualche anziano del posto, bevuto quattro o cinque caffè e se ne sarebbe tornata dritta a casa con la sua storia dell’orrore.


«La solita storiella.»


Sbatté la portiera e aprì l’ombrello dalle stecche arrugginite.


Una volta fotografato l’albero maledetto avrebbe caricato le immagini sul suo blog per la gioia dei lettori.


Avrebbe scritto una paginetta dove annunciava l’articolo sul giornale locale, lodando le immense emozioni e le terrificanti sensazioni provate.


«Certo, ho già i brividi» si disse annoiata mentre si portava alla bocca una delle sue sigarette sottili.


L’appuntamento era da Thoma’s, un american bar sulla strada principale.


Lì, il signor James Paine, proprietario del museo di storia agricola di Rock Mountain, l'aspettava già da una ventina di minuti.


Avevano accordato telefonicamente un incontro informativo sul luogo e la storia generale della cittadina e, nel tardo pomeriggio, un salto a casa della signora Kluber, un’anziana che discendeva da una delle famiglie fondatrici della città.


Paine aveva decantato per quasi un’ora lodi e bellezze del territorio, portando Melissa a uno stato di semicoma vigile.


Come previsto, si stava rivelando una delle giornate più noiose della sua vita.


«Bene, signorina Spancer, adesso l’accompagno dalla Kluber, ma poi devo congedarmi: ho una cena di famiglia, questa sera, e mi reclamano per la preparazione dell’arrosto. Potrebbe scriverci un articolo, sa?»


«Oh, sicuro!»


Melissa spense il registratore e, ringraziando il cielo, salì sulla sua auto e seguì quella di Paine.


La pioggia, il paesaggio desolato, le quattro case e le mille pompe di benzina facevano di quel posto una vallata triste e incredibilmente sterile.


Tutto era “morto”, come i rami secchi, spogli e abbandonati dell’Albero del Male che, a pochi chilometri da casa Kluber, abbracciava il grande campo di sterpaglie di cui faceva parte.


Aveva un’aria spettrale, un albero secolare decorticato che nessuno aveva abbattuto.


Melissa, come tutti, credeva facesse parte del gioco, ovvero mantenere in piedi l’attrazione del posto, ma la realtà era ben diversa e la signora Kluber lo sapeva benissimo.


L’accolse in un salotto ampio ed elegante.


L’abitazione era lussuosa e antica, una delle prime costruzioni di Rock Mountain.


La famiglia Kluber aveva colonizzato il territorio nel lontano 1673 insieme a una gran comunità proveniente dal nord della Germania e dal sud dell’Inghilterra.


Ma quel periodo storico non fu solo famoso per la conquista del Nuovo Mondo, molti orrori si celarono dietro l’alba di nuove città.


Sedute di fronte a una fumante tazza di tè, l’anziana iniziò il suo racconto.


Melissa accese il registratore.


«Vede, signorina Spancer, chiunque conosce la storia dell’Albero del Male, ma nessuno sa con precisione come andarono le cose. Solo noi delle famiglie fondatrici preserviamo tanto orrore.»


«Signora Kluber, perché l’Albero, se davvero così sinistro, non è stato abbattuto? Solo per mantenere l’attrazione turistica?»


«No, purtroppo quell’Albero maledetto non si può abbattere. Lo avrei fatto distruggere io stessa se avessi potuto, mi creda. Chiunque si avvicini troppo, muore. Tutti quelli che hanno provato sono deceduti in circostanze misteriose, chi sul posto, chi dopo poche ore o giorni, il solo appressarsi a pochi metri porta malori, allucinazioni, sino allo svenimento. È una punizione divina, o meglio, è la maledizione del piccolo Joy Baker. Joy fu l’ultimo dei nove bambini impiccati a quell’albero, tutti figli di presunte streghe anch’esse uccise nel primo ventennio del 1700. Una vergogna, ancora oggi, per tutti noi.»


Melissa guardò la donna con orrore.


Nonostante sapesse delle impiccagioni dei bambini di Rock Mountain, sentirlo raccontare rendeva la storia ancora più macabra.


«Joy fu l’ultimo, anche perché dopo la sua morte nessuno riuscì più ad avvicinarsi all’Albero e nessuno ebbe più il coraggio di commettere quei crimini. La sua fine fu orribile. Il bambino non morì subito come avveniva nelle normali impiccagioni, ma rimase agonizzante per molto tempo; nessuno riuscì ad avvicinarsi per tirarlo giù e mettere fine a quella sofferenza. Il padre, l’unico superstite della famiglia, rimase ore a piangere e urlare di fronte a quel corpo straziato e la cosa ancora più orribile fu che nessuno mai riuscì a togliere il corpo di Joy dall’Albero. Rimase lì, appeso a consumarsi. I corvi bucarono subito il sacco che gli copriva il viso e ne mangiarono gli occhi, il corpo putrefatto fece da monito dell’orrore compiuto per mesi, divenendo poi uno scheletro il quale, a poco a poco, si fece a pezzi sull’erba sottostante. L’anima di quel bambino è rimasta lì, signorina Spancer, è rimasta per punire tutti noi, per ricordarci ogni giorno di quanto male siamo capaci. Non vada all’Albero, la prego, scriva la sua storia ma non vada in quel posto maledetto.»


«Cercherò di seguire il suo consiglio, signora Kluber, la ringrazio.»


Melissa concluse l’intervista ancora più convinta del fatto che la leggenda delle morti misteriose e dell’impossibilità di abbattere quell’Albero fosse tutto un grande bluff per mantenere in vita la leggenda e, di conseguenza, l’attrazione turistica di Rock Mountain.


Salì di nuovo in auto e, con il cellulare pronto a registrare un video, parcheggiò lungo la strada adiacente al campo maledetto.


Il paesaggio quasi apocalittico fu una pennellata di tristezza pura.


Le transenne con i cartelli di divieto e l’Albero stesso, con i grossi rami spezzati e deformi, inquietarono non poco Melissa.


Lembi di corteccia ondeggianti al vento sembravano gli indumenti consumati di un vecchio spaventapasseri.


Il REC della fotocamera fu premuto.


Melissa si avviò nel campo impregnato di pioggia, noncurante degli avvertimenti dei cartelli.


«Mi sto avvicinando al fantomatico Albero del Male di Rock Mountain, tristemente noto per le atrocità commesse proprio qui nel 1700, durante il periodo della caccia alle streghe. Nove bambini furono impiccati ai rami di questo albero, uno dei qual…» Melissa si interruppe.


Un giramento di testa la rese instabile sulle gambe, un violento conato di vomito la fece piegare in avanti per rigettare la colazione, il leggero pranzo, i tre caffè e il tè della Kluber.


«Oddio, che diavolo…!»


Si tirò su e decise di tornare all’auto per ricomporsi, ma passando dalla registrazione video alla diretta su Facebook, documentando le prime impressioni sull’accaduto.


«Ragazzi, sono appena stata all’Albero del Male e non ci crederete! In verità non ci credo nemmeno io, mi avrà fatto male il pranzo, ma in prossimità dell’Albero mi sono sentita mancare! Sto per risalire in auto, ma tra poco tornerò, scatterò qualche foto e domani vi aspetta un nuovo articolo sul Today Dex News, dove parlerò in maniera dettagliata di Rock Mountain e della sua leggenda! Beh, io sono ancora viva! Leggenda o bluff? Lo scopriremo molt…»


Un grosso camion sbucato dal nulla la prese in pieno senza fermarsi per poi continuare la sua folle corsa.


Il cellulare, ancora stretto nella mano, ora documentava una carreggiata lorda di sangue e viscere…


Melissa aveva avuto la gloria che tanto cercava.
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